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Discorso programmatico del nuovo premier francese. Confermata la chiusura di Superphenix.

Jospin lancia il piano dell’arcobaleno
«Aumenterò salari e occupazione»
Il leader socialista dice che manterrà tutte le promesse della campagna elettorale ma si riserva di conoscere meglio lo stato
reale dei conti pubblici. Nuova politica su immigrazione e fasce deboli. Apertura su alcune privatizzazioni.

Anche Eltsin al vertice di Denver

Alla vigilia di G7 più 1
Clinton anticipa tutti:
«Solo l’America
ha una marcia in più»

Perù, mistero
sulla morte
della moglie
di Porcarelli
Gli «007» della polizia
peruviana sono stati
sguinzagliati a Lima per
rispondere al grande
quesito che si cela dietro il
rinvenimento in mare,
lunedì scorso, del cadavere
seminudo di Lina Maria
Cembrano, 42 anni, moglie
di origine spagnola del
primo consigliere
dell’ambasciata d’Italia in
Perù Pietro Porcarelli.
Omicidio, suicidio,
sequestro, incidente:
nessuna ipotesi è stata
scartata completamente
dagli inquirenti, che solo
tendono a escludere un
rapimento da parte della
guerriglia e una uccisione
molto violenta, frutto ad
esempio di un pestaggio. Il
corpo, che ieri è stato
sottoposto ad una autopsia.
I coniugi Porcarelli avevano
una figlia, Sara, di 16 anni.
C’è da segnalare, a qualche
sostegno dell’ipotesi di
suicidio, che la casa della
famiglia Porcarelli si trovava
a circa 300 metri da una
zona di rocce sulla Costa
verde, alte 60-70 metri, e
che in alcuni punti arrivano
a strapiombo sul mare. La
stampa peruviana «El
comercio» e ancora di più
«La republica» avanzano
anche l’ipotesi che la donna
sia caduta o sia stata gettata
giù da uno yacht. Il secondo
quotidiano indica fra l’altro
che la donna «si sarebbe
imbarcata in Chorrillos su
un lussuoso yacht. Questa
ipotesi - precisa - è presa in
considerazione» dalla
polizia che indaga fra gli
amici della donna, «uno dei
quali è stato identificato». Si
tratta del proprietario di
una nave lussuosa su cui,
secondo la polizia, si
svolgono di solito feste
notturne». Nelle prossime
ore, comunque, sarà sentito
anche il diplomatico
italiano. La polizia vorra
quasi sicuramente sapere da
Porcarelli perché non aveva
denunciato la scomparsa da
casa della moglie, avvenuta
sabato scorso. Cioè tre
giorni prima del
ritrovamento del corpo.

DAL CORRISPONDENTE

PARIGI. Si è presentato al Parlamen-
to e al Paese con il pigliodelvero«pa-
tron». Con una grinta quasi presi-
denziale,coscientediunmandatoda
primo ministro ricevutodirettamen-
te dagli elettori, non per concessione
dell’Eliseo o qualsiasi grande protet-
tore. «I Francesi ci chiedono di ridare
alnostroPaeseunacosapreziosa,che
gli era sfuggita: un senso, una sintesi
di indentità e direzione, quel che il
Paese ci chiede è un progetto», ha
esordito Jospin presentando ieri il
programma del suo governo all’As-
semblea nazionale, insistendo su
un’ambizione che va oltre la sempli-
ce gestione degli affari correnti di go-
verno. Come?«Onoreremogli impe-
gni assunti in campagna elettorale»,
la promessa solennemente ribadita,
che sottendeva il discorso. Come di-
re: noi, a differenza di Chirac, quel
che abbiamo detto faremo. Con un
elenco di decisioni immediate, quasi
tuttesimboliche,fortimaalivellodei
grandi principi, della morale politi-
ca. Ma, assieme, una notevole caute-
la, sulle questioni più spinose, quelle
economiche,interminidisoldoni,di
prospettive di bilancio e di ricaduta
sulla capacità della Francia di soddi-
sfare i criteri di Maastricht, su cui si
era concentrata quasi spasmodica-
mente l’attesa. Con pigliodastatista,

ma anche una significativa rivendi-
cazione del «diritto all’errore» e al ri-
pensamento: «Ho sentito dire che
nonabbiamodirittoall’errore.Nonè
questa la mia concezione e il mio lin-
guaggio. I francesi non si attendono
da noidiscirso artificiosi ecertezze, si
attendonofedeltàainostriobiettivie
autenticitàdelleparole».

Fermo sui principi, su questioni
profondamente sentite dalla pubbli-
caopinionecomel’indipendenzadei
giudici e gli «affaires» che coinvolgo-
no i politici («Il mio governonon da-
rà più alcuna istruzione ai giudici»),
l’etica in politica, i temi della libertà
individuale («Nella Repubblica non
c’è posto per una poliziapolitica»,ha
detto promettendo piena chiarezza
anche sulle intercettazioni telefoni-
che ordinate da Mitterrand), o l’im-
migrazione («Torneremo al diritto
del suolo, la possibilità di cittadinan-
zaperchinasce inFrancia»), Jospinsi
èmostrato invecemoltopiùpragma-
tico, e soprattutto gradualista, sulla
sostanza delle prime misure econo-
miche.

Ha annunciato da subito un au-
mento dei salari minimi (SMIC) del
4%, quindi di parecchio inferiore
all’8-10% che chiedevano i suoi al-
leati comunisti,pariaquellocheave-
vaannunciato Juppèdueanni fa (an-
che se, tenendo conto del basso tasso
di inflazione ha potuto rivendicare

che si tratta della «maggiore progres-
sione in termini di potere d’acquisto
da 15 anni a questa parte»). Il che ha
fattostorcereilnasoaisindacatiegliè
valsa la reazione furibonda del rap-
presentante dell’ala «dura» del PCF,
Maxime Gremetz, che ha annuncia-
to che non voterà la fiducia . Ha au-
mentato leallocazioniperl’aiutoagli
studenti bisognosiegiuratosolenne-
mente che «non ci sarà più alcun
bambino escluso dalle mense scola-
stiche perchè i genitori non pagano
la retta».Haribadito la«prioritàasso-
luta»per ilprogrammadiassunzione
di 700milagiovani, ma in cinque an-
ni. Ha ribadito l’impegno per la ridu-
zione per legge dell’orario di lavoro a
35 ore settimanali, ma precisando:
«prima della fine della legislatura»,
cioè entro il 2002. Ha confermato la
chiusura di «Superphenix», il reatto-
renucleareaneutroniveloci.Hainsi-
stito sulla sacralità dell’assistenza sa-
nitariapertutti,maaggiungendoche
«è indispensabile controllare le spese
perlasanità».Haribaditochechiede-
rà al ministro competente di «esami-
nare le prospettive di una riduzione
dell’IVA», ma senza entrare in tempi
e cifre precise. Ha ribadito che è con-
tro le privatizzazioni, ma si è lasciato
la via aperta ad un ripensamento su
quella della France Telecom, intro-
ducendounadistinzionetra«servizo
pubblico» (intoccabile) e «settore

pubblico»,rirtrutturabile.
Per i dettagli bisognerà «innnazi-

tutto conoscere lo stato reale dei no-
stri conti pubblici» ha spiegato, cioè
attendere laverificaaffidataadeima-
gistrati i cui risultati non si conosce-
rannoprimadimetàoaddiriturafine
luglio.Perlastessaragionehaannun-
ciato che la legge finanziaria verràdi-
scussasoloinautunno.Mettendope-
rògià lemaniavantisulrischiochein
cassacisianomenosoldidelprevisto:
«Le prime indicazioni che mi vengo-
no fornite lasciano pensare che la si-
tuazione delle finanze pubbliche è
grave».

E ormai ovvio che da questi conti
dipenderà la sorte della moneta uni-
ca. Anche se Jospin ha ribadito la vo-
lontàdi«realizzare l’unionemoneta-
riaentrolescadenzeprevistedalTrat-
tatodiMaastricht»ehadifesoilpasso
verso un’Europa «più sociale» al ver-
tice di Amsterdam, in condizioni
«difficili», aggravate dal fatto che la
Francia (per bocca di Chirac) «aveva
già dato la sua parola sul patto di sta-
bilità». Replicando ai deputati della
destra che facevano rimostranze cir-
ca il fatto che ad Amaterdam non
avrebbe ottenuto granchè: «Se rite-
nete che i risultati non siano soddi-
sfacenti, andate a dirlo a Chirac, che
seneèpubblicamentecompiaciuto».

Siegmund Ginzberg

DALL’INVIATO

DENVER Alla vigilia del vertice dei
grandi paesi industrializzati più la
Russia che si svolge questo fine setti-
mana nella «capitale» del Colorado,
Clinton ha deciso di anticipare al
mondo intero la «sua» agenda politi-
ca internazionale. Lo farà oggi, ve-
nerdì, con un discorso alla nazione.
Sarà l’occasione per ribadire un prin-
cipio: nel mondo multipolare c’è un
polo che ha una marcia in più, gli
Usa.

I contenuti del messaggio di Clin-
ton ai partners sono stati preparati
negli ultimi giorni. Il succo è questo:
mentre l’Europa sembrae implodere
avvitandosi su se stessa per realizzare
l’unione monetaria e definire un mi-
nimo comune denominatore nelle
scelte di politica estera e di difesa in
mezzo a mille contraddizioni, men-
treaHongKong il10lugliosaràsanci-
to anche giuridicamente il decollo
del nuovo protagonista del secolo (la
Cina), gli Stati Uniti restano l’unica,
effettiva potenza planetaria. Sono
quattro i dilemmiai quali i «7+1» do-
vranno dare una risposta e tutti e
quattro rivestono per gli Usa una im-
portanzacruciale. Ilprimoriguardail
futuro della Nato e le relazioni con la
Russia.IlsecondoriguardalaBosniae
subito dopo l’Albania. Il terzo dilem-
ma ha a che fare con i nuovi indirizzi
dellapoliticacinesedopoil ritornodi
Hong Kong alla madrepatria. Il quar-
to, infine, ha a che fare con l’econo-
mia da tre punti di vista: la crescita
economica dei paesi industrializzati
(langue in Europa e Giappone); la ri-
nascita dell’Africa, il continente di-
menticato destinato a svolgere un
ruolo sempre più importante per i
commerci; lacooperazioneperevita-
re rischidi instabilità finanziariapro-
dotti dai fallimenti bancari e da
preoccupanti fenomeni di euforia fi-
nanziariaspecieinAsia.

Come al solito le «agende globali»
sono stracariche di temi. E negli ulti-
mi anni più il G7 si è caricato di temi
piùhascaricatoleaspettative.

Da qualche governo arriva l’indi-
cazione che questo sarà un vertice di
«transizione». Banalità se il termine
non nascondesse il fatto che Nato-
Russia, Bosnia-Albania, Asia-Cina,
economia sono tutti problemi scot-
tanti aperti e solouno potrà trovarea
Denver una definizione ultimativa.
O,meglio,unaconferma.

Si tratta dell’allargamento della
Nato. Mentre era alle prese con Jo-
spin e Kohl per salvare l’Europa della
moneta unica, il presidente francese
Chirachatrovatoiltempoperriaffer-
mare il «pieno sostegno della Fran-
cia» alla candidatura della Romania
nella prima ondata di allargamento
dellaNato.Immediatalarispostadel-
la Casa Bianca: la posizione america-
na non è cambiata, gli Stati Uniti ap-
poggeranno solo tre nuove adesioni,
Polonia, Repubblica Ceka e Unghe-
ria. Stop a Romania e Slovenia. Sono
questi«icandidatipiùfortiperiquali
esiste un consenso profondo». Gros-
somodoEuropaseguela lineafrance-

se. Ma il consenso profondo di cui
parlano gli americani non riguarda
l’Europa, bensì la Russia. L’allarga-
mentoai trepaesiè ilmassimocheri-
sultaaccettabileaEltsingiàabbonda-
temente bersagliato in patria per i
«cedimenti» compiuti verso gli inte-
ressi del G7. Dunque, questa la posi-
zionediClinton, sipuòdiscutere fin-
ché si vuole prima, durante e dopo
Denver, ma la decisione che sarà for-
malizzata a Madrid l’8 e il 9 luglio
non può essere toccata. Di più:gli in-
toppi al vertice di Amsterdam sul fu-
turo dell’unione politica europea
hannomessoinallarmelaCasaBian-
ca.IlgiococostruitoconlaRussiapre-
vede per l’Europa dell’est, l’accelera-
zione dell’integrazione con l’Europa
continentale. Se solo un pezzo del
mosaico nonsta al suo posto, è l’ope-
razioneinteraapoterfallire.

In ogni caso, questo di Denver sarà
il G7 dell’allargamento alla Russia.
C’è tutto un gioco semantico perché
se il presidente russo parteciperà dal-
l’inizio alle riunioni con gli altri par-
tner,nonparteciperàaquelladedica-
ta all’economia. Dunque, si tratta di
qualcosapiùdiunG7emezzoequal-
cosamenodiunG8.Cosìidiplomati-
ci dicono che questo è un «summit
degli8»echiudonocosì laquestione.
I giapponesi non vogliono, natural-
mente,allargare ilG7-8allaCina,ma
voglionochesiacreatounpontefrail
Gruppo dei paesi industrializzati e
Pechino. Yasuhiro Nakasone, ex pre-
mier giapponese oggi - sembra - tra i
consiglieridiRyutaroHashimoto,ha
dichiarato che «adesso non si può la-
sciare dietro a noi la Cina, il Giappo-
nehaunaresponsabilitàdimediazio-
ne e di coordinamento fra il G8 e la
Cina».

La Bosnia è la crisi regionale più
preoccupante. Di Bosnia parleranno
ClintoneProdi inunincontrobilate-
rale.GliUsarifiutanoperilmomento
di prendere in considerazione il pro-
lungamentodella loropresenzamili-
tare oltre il giugno 1998. In Europa
c’è allarme per questa eventualità.
Prodi insisterà con Clinton sui rischi
di un irrigidimento. I tre leader Ize-
tbegovic, Krajisnik e Zubak non si
parlano, le fazioni si sonoabbondan-
temente riarmate, le condizioni eco-
nomiche sono drammatiche. Una
bomba a tempo che potrebbe scop-
piaredinuovo.

Quanto alla «passerella», sarà Blair
ilpersonaggiodelverticeenonEltsin
nonostante l’evento del «G7 quasi
G8». Non ci sarà alcun asse liberal
preferenziale fra Clinton, Blair e Pro-
di.Neppuresullequestionieconomi-
che dal momento che alla Casa Bian-
ca vedono gli europei (eccetto i bri-
tannici) inpredaai fantasmiealleos-
sessioni di un’inflazione che nonc’è,
colpevoli di ritardare la crescita eco-
nomica (e quindi ridurre il potenzia-
le delle esportazioni americane) per
farconvergereleloroeconomieverso
lamonetaunicaecolpevolidiprocra-
stinare l’alleggerimento dello stato
sociale.

Antonio Pollio Salimbeni

Un giovane politico, sponsorizzato dalla Thatcher, vince l’elezione a leader conservatore

Londra, a destra passa il rinnovamento
I Tory a sorpresa scelgono William Hague
È un euroscettico di 36 anni l’uomo che ha battuto al terzo ballottaggio Kenneth Clarke, fino alla vigilia
favorito per la successione a Mayor. Prende in mano un partito tutto da ricostruire.

LONDRA. Il nuovo leader del partito
conservatore, successore dell’ex pre-
mier John Major, è William Hague, il
trentaseienne euroscettico di destra
che ha detto «no» alla moneta unica
ed è stato sostenuto dall’ex leader
Margaret Thatcher che vede in lui il
futuro protettore della sovranità bri-
tannica contro ogni idea di federali-
smo. Hague ha vinto nel terzoballot-
taggio staccando Kenneth Clarke,
datopervincitorefinoallavigilia,ma
il cui tentativo in extremis di imbar-
carsi inunarischiosamanovrapoliti-
ca di compromesso con la destra gli
ha fatalmente alienato l’appoggio
dellastampaconservatriceedimolto
suoi sostenitori. Clarke, esponente
della sinistra eurofila del partito, ha
avuto la pessima idea di fare un «ti-
cket» col suo peggior nemico della
destra euroscettica, il deputato John
Redwood che comandava un mazzo
di voti di importanza determinante
per l’esito finale. I giornali hanno ti-
tolato: «Matrimonio alla Faust», «al-
leanza di opposti», «partnership in-
credibile» e «pura follia». Di tutto
questo si è servitoHagueper strappa-
re la vittoria. L’operazione per sosti-

tuire Major è iniziata subito dopo la
sconfittaelettoraledelprimomaggio
quando l’ex leader diede le dimissio-
ni. Il primo acandidarsi fuClarke, se-
guito da Redwood e da altri quattro
ex ministri. Il primo ballottaggio (gli
unici con diritto al voto sono stati i
deputati tory in Parlamento, attual-
mente 164) favorì Clarke, ma senza i
punti sufficienti per spuntarla sul se-
condo arrivato, Hague. Redwood
giunse terzo. Furono questi tre a pre-
sentarsiper il secondoround,dinuo-
vo inconclusivo, che tornò a favorire
Clarke con 64 punti, seguito da Ha-
gue con62 e daRedwood con38.Nel
terzo e ultimo ballottaggio a maggio-
ranzasempliceHaguehaottenuto92
voti e il ticket Clarke-Redwood 70.
Hagueèdescrittocomeunindividuo
opacononostante la suareputazione
di ragazzo prodigio e i vent’anni tra-
scorsi sulla scena tory. È nato nel
1961 da genitori di classe media ben
affermati nel ramo dell’industria. È
nato per la politica. Da bambino il
suo passatempo favorito era di stu-
diare lastrategiadellepiùfamosebat-
taglie.Tenevagli schieramentidi sol-
datini di ferro sul tappeto della sua

stanza e guai a chi osava muoverli.
Frequentòunascuolastataleinundi-
stretto operaio dove i suoi primi ami-
ci venivano da famiglie di minatori
dello Yorkshire, l’area del paese de-
scritta nei romanzi di D.H.Lawrence.
A tredici anni si iscrisse alla sezione
giovanile del partito conservatore.
Due anni dopo si abbonò ad Han-
sard, la gazzetta ufficiale che riporta
tuttigliinterventiinparlamento.Nel
1977 a soli sedici anni, vestito con
una giacca di tweed sulla quale aveva
infilato un lasciapassare che era più
grande della sua cravatta, si presentò
sulla piattaforma principale del con-
gresso annuale del partito e fece un
discorso ripreso dalle telecamere.
Disse che non sarebbe mai andato
verso la terra promessa dei laburisti,
terra che aborriva, e che avrebbe de-
dicato la suavitaall’idealedella liber-
tà sotto i conservatori. L’intero gabi-
nettoapplaudì.LaThatcherglifecele
congratulazioni. All’università di
Oxford fu presidente degli studenti e
si laureò con lode in scienze politi-
che, filosofia ed economia. Il suo pri-
molavorofucomeconsulented’affa-
ri, quindi si candidò alle elezioni del

1987chenonvinse.Dueannipiùtar-
di si affermò nelle suppletive a Ri-
chmond. Major lo inserì negli am-
bienti governativi, all’assistenza so-
ciale e nel ministero degli handicap-
pati. Nel 1995 diventòministroper il
Galles dove è rimasto fino a tre mesi
fa. Scapolo, alcuni anni fa gli venne
chiesto seeraomosessuale.Scoppiòa
ridere dicendo che era sempre stato
pienodi ragazze.Orahauna fidanza-
ta, Ffiona Jenkins, che gli assomiglia
comeunagocciad’acquaechespose-
rà tra breve. La priorità di Hague è
quella di unificare il partito. Poiché è
statapropriosullaquestioneeuropea
chei tories sisonospaccaticisonoso-
lo due opzioni: o le varie correnti im-
parano a stare insieme, come fanno i
laburisti, o si va verso la progressiva
estinzione del partito stesso. Con ap-
pena 164 deputati a Westminster
nonc’ènullachei toriespossanofare
nei prossimi cinque anni per contra-
stare il Labour. Si trovano allo stesso
puntoincuieranoi laburistidiecian-
ni fa, incertie sfasciati, conlanecessi-
tàdirinnovareilpartito.

Alfio Bernabei


